
.u n film tv 
ricostruisce il primo «Mundial» dell'Italia 
Nel '34 la nazionale di Pozzo 
vinse il tìtolo. E il primo tifoso era il duce 

.E morto Vedin&rà 
a Parigi Frédéric Rossif, uno dei più grandi 
documentaristi della storia del cinema 
Sognava di fare un film sulla figura di Visconti 

CULTURAeSPETTACOLI 
La sinistra deve raccogliere 
le critiche e ripensarlo 

Uno Stato sociale 
riformato 
e antiburocratico 
Nei prossimi giorni sarà in libreria l'ultimo libro 
di Massimo Paci «La sfida della cittadinanza so­
ciale». Edizioni Lavoro. Anticipiamo ampi stralci 
dell'introduzione, in particolare quelle parti che 
indicano alla sinistra come ripensare e rinfon-
dare il Welfare State, raccogliendo le critiche 
mosse in questi anni dai cittadini. Critiche so­
prattutto contrassegnate dall'antiburocratismo. 

MASSIMO PACI 

• i Uno storco di ricotteci-
tualizzazionc teorica e poli­
tica dello Stato sociale ap­
pare oggi necessario. Anche 
in questo campo, inlatti, si 
risentono le conseguenze 
dei grandi rivolgimenti so­
ciali e politici nell'Est euro­
peo, che stanno costringen­
do il movimento operaio e 
la sinistra, in tutti I paesi, ad 
un radicale ripensamento 
delle loro strategie e dei loro 
programmi. Da questo pun­
to di vista, la riflessione criti­
ca sullo Stato sociale, svilup­
patasi ormai da alcuni anni 
in Occidente, diventa anco­
ra più attuale ed urgente. Es­
sa resta. In effetti, un mo­
mento cruciale della ridefi­
nizione dei rapporti tra de­
mocrazia e socialismo e del­
la ricerca di un «socialismo 
dal volto umano»... 

Qui è sufficiente ricordare 
due aspetti di questa crisi. 
Anzitutto, quello finanziario 
(o •fiscale*), conseguente 
all'espansione dei costi del­
l'intervento sociale dello 
Stato e alla contemporanea 
riduzione delle entrate con­
tributive, provenienti essen­
zialmente dal lavoro dipen­
dente. In secondo luogo, l'a­
spetto connesso con i feno­
meni di burocratizzazione 
della pubblica amministra­
zione e, in particolare, dei 
servizi sociali. 

Per quanto riguarda l'e­
spansione della spesa socia­
le, e no:o che essa e stata in­
criminata dai governi mode­
rali dell'Occidente, come 
causa principale del cre­
scente deficit di bilancio 
dello Stato. E stato sostenu­
to. Inoltre, che essa ha sot­
tratto risorse agli Investimen­
ti privali e allo sviluppo eco­
nomico nazionale. Benché 
questo ordine di problemi 
non dcoba essere sottovalu­
tato, è facile mostrare che 
esso e stato certamente esa­
gerato dai commentatori di 
destra: in realtà, in molti 
paesi, la spesa sociale, all'in­
terno della spesa pubblica, 
non è cresciuta nel modo 
drammatico che si vuol far 
credere, mentre - contem­
poraneamente - lo sviluppo 
economico ha ripreso ritmi 
accettabili, anche se non 
più comparabili con quelli 
degli «anni d'oro» del dopo­
guerra. Inoltre, all'interno 
della spesa pubblica, la vo­
ce in ascesa più rapida, al­
meno in Italia, è stata quella 
degli interessi sul debito 
pubblico. In molti paesi tra 
cui il nostro, infine, si pon­
gono rilevanti problemi di ri­
forma del sistema fiscale, 
per recuperare, almeno In 
parte, l'ingente massa di ri­
sorse che evade (o elude le­
galmente) il fisco. 

Quest'ultimo punto (la ri­
forma del sistema fiscale) 6 
particolarmente importante 
anche alla luce del processi 
relativi alla riduzione della 
base occupazionale e con­
tributiva e alla necessita di 
sviluppare un sistema di ga­
ranzia del reddito, più am­
pio rispetto a quello previ­
denziale costruito per l lavo­
ratori e, nello stesso tempo, 
liberato dalla angusta visio­
ne «residuale» che ha infor­
mato fino ad oggi l'Interven­
to assistenziale dello Stato. 

Più grave, tuttavia, è 11 se­
condo aspetto delta crisi del 
Welfare State: quello con­
nesso con i fenomeni di bu­
rocratizzazione degli appa­
rati e di spersonalizzazione 
dei servizi sociali. L'espan­
sione progressiva dell'inter­
vento pubblico in campo so­
ciale e avvenuta, in quasi 
tutti i paesi, nel segno della 

centralizzazione ammini­
strativa e della standardizza­
zione dei servizi. In queste 
condizioni, l'efficacia delle 
prestazioni erogate e stata 
affidata essenzialmente alle 
capacita di controllo gerar­
chico «dall'alto»: il cittadino-
utente è stato totalmente 
sprovvisto di strumenti di 
controllo «dal basso» sulle 
prestazioni dei dipendenti 
pubblici. Questo, da un lato, 
ha favorito la diffusione di 
un atteggiamento «passivo» 
da parte della cittadinanza, 
e, dall'altro, non ha Impedi­
to lo sviluppo di forme di 
collusione tra livelli gerar­
chici differenti. all'Interno 
degli apparati, tali da vanifi­
care, spesso, ogni funzione 
di controllo. 

Su questi sviluppi negativi 
ha pesato anche l'orienta­
mento dei sindacati, che 
troppo spesso sono apparsi 
più sensibili alle esigenze 
degli Impiegati del settore 
pubblico che a quelle degli 
utenti: la tutela di condizioni 
normative e retributive (tal­
volta privilegiate) degli Im­
piegati pubblici ha prevalso 
cosi su quella più generale 
dei cittadini consumatori. 

La stessa standardizzazio­
ne dei servizi e delle presta­
zioni offerte, anche se detta­
la dalla necessita di evitare 
differenze di trattamento tra 
i cittadini, si è rivelata fonte 
di rigidità e insoddisfazione, 
In un'epoca in cui la varietà 
del bisogni e te esigenze di 
personalizzazione dei servi­
zi hanno acquistato un'im­
portanza crescente. 

Di fronte ad uno Stato so­
ciale che si presenta Ineffi­
ciente e «lontano», sta oggi 
una cittadinanza più •matu­
ra», che manifesta esigenze 
di autonomia e di libera 
scelta e che richiede, quindi, 
risposte diversificate e flessi­
bili alle proprie aspettative 
di benessere. 

La presa che su certe fa­
sce di popolazione hanno 
esercitato, in questi ultimi 
anni, le idee della destra 
•neo-conservatrice» si com­
prende assai più a partire da 
questi aspetti di critica anti­
burocratica, che dalle accu­
se di bancarotta fiscale dello 
Stato sociale. Al cittadino 
consumatore, probabilmen­
te, non interessa tanto ridur­
re le spese e, quindi, «taglia­
re» una serie di servizi socia­
li, quanto piuttosto rendere 
questi ultimi più elficaci ed 
efficienti, più ricchi di opzio­
ni al loro intemo, più aggior­
nati e moderni. 

Si apre qui, per le forze di 
sinistra, un campo di inno­
vazione e rilorma assai am­
pio. Questa critica «antl-bu-
rocratica» dello Stato socia­
le, tra l'altro, è certamente 
affine a quella emersa nel 
corso del recenti sommovi­
menti sociali e politici avve­
nuti nei paesi dell'Est euroe-

E questo un esempio di 
come possa concretamente 
svilupparsi, In questo cam­
po, un'iniziativa culturale e 
politica della sinistra, volta 
ad alfermare la propria ege­
monio nella rilorma dello 
Stato sociale. Si tratta qui, 
non solo di ribattere il tenta­
tivo delle forze conservatoci 
che vogliono riportare «in­
dietro» Il livello dei diritti so­
ciali, ma anche di far propri 
gli orientamenti emergenti 
della società, volti a sospin­
gere tale livello «in avanti». A 
questo scopo, l'istanza •anti­
burocratica» va inserita en­
tro una visione complessiva 
nel nuovo modello di welfa­
re che si intende proporre. 

Il Mulino 
ha pubblicato 
«Freccia 
nell'azzurro», 
l'autobiografìa 
di Koestler 
È la descrizione 
lucida e ironica 
della morte 
della ragione 
nel secolo 
del nazismo 

Novecento perduto 
NICOLA FANO 

• i «Fui un ragazzo precoce, 
molto in anticipo sulla mia età. 
Ma da adolescente, e anche 
fra I venti e i trent'anni, ero me­
no maturo di altri miei coeta­
nei, e non solo avevo aspetto 
più giovane, ma ero spiccata­
mente infantile sia di mentalità 
sia di sentimenti. In termini 
psichiatrici, c'era una forte ten­
denza all'infantilismo con pro­
nunciate fissazioni. In linguag­
gio più semplice, acquistai ra­
pidamente Intelligenza, ma II 
senno molto più tardi. A dieci 
anni ero un ragazzo prodigio; 
a venticinque ancora un ado­
lescente». È probabile (non 
esattamente auspicabile) che 
molti si riconoscano in questa 
definizione adolcacenzial-gio-
vanile. Questione di genera­
zioni, si dirà, soprattutto per 
chi ha vissuto da adolescente 
le rivoluzioni del fratelli o so­
relle maggiori. Per esempio: 
chi oggi ha trent'anni o poco 
più, quand'era ragazzino tifava 
per il fratello o la sorella Impe­
gnati nel Sessantotto. Ma oggi 
si ritrova a scontare sogni (d'a­
dolescenti) falliti, mentre II fra­
tello o la sorella insegnano se­
miologia o ecologia nelle uni­
versità di Stato. Con figli e ono­
ri. 

D'accordo. Però il ritratto 
virgolettato all'inizio non porta 
la data di oggi bensì quella del 
19S1 e si riferisce all'esperien­
za di un uomo (prima scien­
ziato, quindi giornalista e scrit­
tore) nato nel 1905 e morto 
suicida nel 1983: Arthur Koest­
ler. SI, le generazioni devono 
aver pure il loro peso in questa 
faccenda, ma In modo non 
strettamente storicizzabile co­
me sembrerebbe al primo im­
patto. Anche se qualcosa coin­
cide: Arthur Koestler ha ab­
bracciato tutte le cause giuste 
del secolo (dal sionismo al co­
munismo, dalla,lotta al nazi­
smo alla guerra civile In Spa­
gna), ma da quegli impegni 
ogni volta è uscito disilluso: co­
me chi arrivo In ritardo, come 
chi arriva nel momento In cui 
l'entusiasmo è finito e alla ge­

nialità adolescenziale si sosti­
tuisce già la tranquilla pratica 
dell'adulto compromesso. Un 
modo singolare, onesto (per 
chi ammette lo scarto fra ge­
nialità precoce e normalità tar­
diva) di vedere la storia recen­
te. 

Ebbene, di Arthur Koestler 
la casa editrice II Mulino pub­
blica In questi giorni la prima 
parte dell'autobiografia (si ri­
ferisce agli anni tra il 190S e il 
1931) Intitolatafreedane/rar-
zurro e dalla quale è tratta la 

{ citanone-d'apertura. Un libro 
molto rnterassante, la cui lettu­
ra è consigliabile innanzi tutto 
per il suo inconsueto bagaglio 
di ironia e lucidità. Inoltre, si 
tratta di uno spaccato fedele di 
quella fetta di secolo Ventesi­
mo che oggi appare «passato». 
Passato remoto nei confronti 
della seconda fetta, che oggi 
appare «presente» e che con 
ciò e accaduto agli anni Trenta 
Quaranta ha rapporti rovescia­
ti. Con quest'ottica, anzi, 
Koestler racconta se stesso e 
gli anni della sua formazione: 
il discrimine fra passato e pre­
sente £ rappresentato dall'om­
bra muta e sanguinante del na­
zismo, un fango storico che ha 
alzato la soglia del peccato e 
dopo II quale ogni nefandezza 
è apparsa praticabile all'uma­
nità (intesa nella generalità 
della specie umana e nella 
particolarità di ogni singolo 
uomo), -lo sono nato nel mo­
mento in cui il sole stava tra­
montando su'l'Era della Ragio­
ne», scrive Koestler nelle prime 
pagine della sua autobiografia. 

Si sa che ogni scrittore rac­
conta se stesso nei propri libri, 
ma Koestler fa qualcosa di più: 
fornisce non soltanto il ritratto 
della sua epoca, ma anche il 
ritratto di un uomo che cerca 
le motivazioni del proprio es­
sere nella propria epoca. Fino 
a formulare (elegantemente) 
un'adeguata formula scientifi­
ca. «Il tentativo di "afferrare 
l'Io", di arrivare all'identità fra 
soggetto conoscente e l'ogget-

Accanto, 
lo scrittore 
Artfurt 
Koestler 
nel 1976 
In alto, -
un'immagine 
fleti il guerra 
civile 
in Spagna 

to della concw:enza. si può 
rapprescntaire con una spirale 
convergente clic raggiungerà il 
centro solo dopo un numero 
Infinito di Involuzioni»: Kostler 
e uomo del positivismo, del­
l'ultimo trionfo della Ragione. 
Uomo della prima parte del se­
colo Ventesimo, perché nella 
seconda parte le cose sono an­
date diversamente: «Soppressa 
ogni percezione estranea, ani­
male, umana, divina, la perce­
zione di sé continua ad esiste­
re. Il tentativo di non essere, 
nella fuga da ogni percezione 
estranea, si vanifica di fronte 
all'ineluttabilità della perce­
zione di sé». Ecco: questa suc­
cinta descrizione del più Ine­
luttabile fra I complessi di col­
pa dell'uomo e di Samuel Beo 
kelt. La differenza con Koestler 
(con il primo Novecento, se si 
vuole) £ tutta qui: Koestler fra­
ziona la beckettiana percezio­
ne di sé in «oggetto conoscen-. 
le e soggetto della conoscen­
za», compiendo un'operazio­
ne allo stesso tempo vana e re­
torica. 

Il rovello del giovane Arthur 
riguarda i confini dell'infinito. 

Costretto fra un'educazione 
finto-aristocratica («L'oscura 
minaccia dell'esistenza consi­
steva nell'acquislarc la colpa 
Inavvertitamente») <• una cre­
scita culturale all'alba dell'e­
saltazione dell'odio proposta 
dal nazisti («Riandando al pas­
sato, come veterano di innu­
merevoli scontri aperti e sotter­
ranei combattuti nel ghetti del­
le cellule comunisti.', in reda­
zioni, congressi di scrittori e 
comitati progressisti, mi sem­
bra quasi incredibile d'aver tra­
scorso tre anni, ragazzo nevro­
tico com'ero, in quotidiana in­
timità con un piccolo gruppo 
di intellettuali in erba, e per di 
più ebrei, senza es.iere coin­
volto in dispute o discordie se­
rie») , Koestler si adatta a vivere 
con 1 suol sentimenti d'altri 
tempi. Per esempio, la «freccia 
nell'azzurro» del titolo é quella 
che egli lancia nell'univero per 
cercare le ragioni dell'infinito: 
ma puntuale, dall'altra parte, 
scopre la spirale della cono­
scenza intima di sé (del «sape­
re di sapere di sapere»). 

SI dirà che Koej.ller segue 
uno dei più classici procedi­

menti del realismo geografico 
fantastico: dall'inferno al para­
diso e viceversa. Resta il fatto 
che Koestler quelle strutture 
della narrativa e della memo­
ria le ha applicate a se stesso 
con la rara consapevolezza di 
applicarle a un secolo intero. 
Con tutte le contraddizioni e le 
fratture del casa «Più m'ingol­
favo nel materialismo storico e 
nel freddo schema di un mon­
do governato dalle lotte di 
classe dell'Uomo Economico, 
più romantico diventava, quasi 
di rimando, il mio attaccamen­
to alla scienza. Questa, tutta­
via, non era unii reazione me-

' ramente soggettiva. Proprio in 
quel tempo la scienza si trova­
va nel travaglio di una crisi ri­
voluzionaria che rapidamente 
andava demolendo I vecchi 
postulati del pensiero e sosti­
tuendo alla nostra tradizionale 
concezione della realtà un 
nuovo quadro futuristico del 
mondo». Koestler fa s) che il 
lettore non dimentichi mai che 
si sta parlando di ciò che ac­
cadde «in quel tempo» e non in 
un altro. Anche nell'analisi del 
rapporto tra «freccia nell'az­
zurro» e «spirale della cono­
scenza interiore»: volendo, si 
può specificare che la rivolu­
zione bolscevici (ma Koestler 
preferisce descrivere con affet­
to e partecipazione la Comune 
di Budapest del 1919) rappre­
senta la freccia nell'azzurro 
delle cause ultime, mentre la 
reazione nazisla rappresenta 
la spirale dell'inferno terreno 
dell'umanità. Tuttavia, e con­
temporaneamente. Il lettore 
sa, percepisce che quelle «ca­
tegorie» che l'autore applica a 
tutte le esperienze che gli è ca­
pitato di vivere in giro per U 
mondo riguardano ogni gene­
razione, come si diceva all'in-
zio. Anche se a dicci anni II 
Novecento era davvero un «ra­
gazzo prodigio», mentre a ven­
ticinque era ancora un «adole­
scente». E un adolescente, si 
sa, cade in errore assai facil­
mente, anche appassionando­
si per quel riti e quei miti che 
gli adulti hanno già consuma­
to. 

Opere d'arte: 
preoccupazione 
all'Accademia 
dei Uncei 

L'Accademia Nazionale dei Lincei esprime la più: viva 
preoccupazione per la ormai imminente entrata in vigo­
ri; dell'Atto unico europeo che, prevedendo una più 
completa liberalizzazione dei commerci nell'ambito del-
Ui Cee, può provocare un'ulteriore intensificazione dei 
Si i gravissimi fenomeni di depauperamento del patrimo­
nio culturale della nazione. L'Accademia ha pertanto vo­
tato un ordine d'3l giorno per incrementare le attività di 
•.iv.ematica cala ogazione del patrimonio nazionale e 
per sollecitare l'.ipprovazione del disegno di legge che 
e-.tende l'obbligo di catalogazione e prevede gravi con­
ta' guenze per le violazioni. Inoltre si chiede agli organi 
e >mpetenti dello Stato che siano rapidamente messe in 
irto misure Idonee sia alla prevenzione dei fattori che mi­
ti ìcciano la oggettiva integrità del patrimonio culturale, 
si 3 al controllo dei traffici. «Il controllo - si legge: nel do­
cumento - potrà attuarsi in particolare mediante accordi 
irtemazionali che riconoscano la piena applicazione, 
.jiche al di fuori del territorio dello Stato, delle leggi na­
zionali di tutela». 

Rdt: 
la pubblicità 
per la prima volta 
in televisione 

Dopo i giornali, la pubbli­
cità è ora entrata per la pri­
ma volta nella televisione 
della Rdt, ma per non più 
di mezz'ora al giorno. I di­
ritti per le inserzioni sono 

mtmmmm^^mmmmm^^^^^ stati acquistati da una so­
cietà pubblicitaria di Pari-

c . In base al primi accordi le trasmissioni per I bambini 
non possono essere interrotte per messaggi pubblicitari. 
Sempre secondo gli accordi i messaggi saranno trasmes­
si nelle ore seral in blocchi di tre o sette minuti. Secondo 
l'agenzia Adn, che ha diramato la notizia, gli introiti do-
viiibbero superare già quest'anno 110 milioni di marchi 
(circa 30 miliardi di lire); saranno impiegati per moder­
nizzare l'apparecchiatura e per acquistare produzioni 
straniere. 

Polemiche 
per invito in Usa 
«i scrittori 
antisemiti 

Aspre critiche sono state ri­
volte ieri dalle organizza­
zioni ebraiche americane 
al governo di Washington 
che ha speso 60mila dolla­
ri per invitare negli Stati 
Uniti un gruppo di sette in­
tellettuali conservatori so­

vietici noti per i. loro antisemitismo. A capo del gruppo 
dei sette vi e Stanilav Kunyaiev, direttore della rivista lette­
raria Nash Sovrrmennik e firmatario di una recente Iette­
rei aperta in cui il movimento sionista veniva accusato di 
essere responsabile dei progrom e di atti di terrorismo. 
Con lui sono venuti negli Stati Uniti su invito dell'Ente go-
wmativo per gli scambi culturali con l'estero: Olieg Mi-
Ictiailov, un altro firmatario del documento, Ernest Salo-
i IOV direttore di giornale LitercfjmayaRossìa. Pavel Gore-
lov direttore della rivista Molodaya Guardia e gli scrittori 
Svyatoslav Rybas, Victor Ukhonosov e Leonid Borodln. I 
iiette sono tutti vicini al movimento nazionalista panrusso 
die ha spesso tratti antisemitici e antisionisti. 

ACunningham 
ii] premio 
: Una vita 
per la danza» 

La giuria del premio Por-
selli «Una vita per la danza» 
ha deciso di assegnare a 
Merce Cunningham il rico­
noscimento per l'anno 
1990. Il premio sarà conse-

,m^mmm^_„,mm.^—m^ gnato al celebre coreogra­
fo americano, una delle 

personalità più Riportanti della danza americana del no­
stro secolo, questa sera al Teatro Ponchielli di Cremona. 
Di qui parte la Oumée italiana della Merca Cunningham 
Ciance Compary» che, dopo Cremona, toccherà Mode­
ri a, Bari, Reggio Emilia e Ferrara. Merce Cunnin gham ap-
p>roda in Italia con varie novità assolute tra cui August Po-
ce, del 1989, che sarà presentata nella prima cremonese. 

E morto 
O'Donnell 
scrittore 
e giornalista 

James P. O' Donnei), gior­
nalista e autore di un libro 
sugli ultimi giorni di Hitler, 
diventato un bestseller, è 
morto di cancro lunedi 
scorso al «Brigham and wo-

— men's hospital» di Boston. 
Scrisse centinaia di articoli 

sull'Europa, l'Africa e il Medio Oriente, è stato corrispon­
dente dall'Europa per il Newsweek, il Saturday Euening 
Post e il New York Daily News. O' Donnell incontrò Hitler 
in diverse occasioni quando era studente in Germania. 
Nel luglio del 1945 Newsweek lo mandò come inviato a 
Eerlino per raccontare gli ultimi giorni trascorsi dal ditta­
tore nazista nel bunker dove si rifugiò e si tolse la vita. U il 
giornalista tro\ò un'ampia documentazione scritta, ne 
r acque un libro II Bunker che nel 1978 divenne un best 
seller. La morte gli ha impedito di ultimare il suo secondo 
I bro sul dittatore nazista: La corte di Hitler. 

CARMEN ALESSI 

A Bologna nasce il primo «museo della pazzia» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

JENNER MELETTI 

• i -Chi sono io? Un Indiscl-
pllnare, ed anche un indisci­
plinato». Sorride. Edgar Morin, 
sociologo, filosofo e tante al­
tre cose, arrivato da Parigi per 
partecipare all'inaugurazione 
di un cendro (naturalmente 
interdisciplinare) di decu-
mcntazlnne sulla psichiatria e 
sulL'emarglnazione sociale. 
•Bisogna ricordare che l'uo­
mo esiste: il senso comune lo 
capisce, quello accecato dal-
riperspecializzazlone, no». Il 
titolo della conferenza è que­
sto: «Disciplinarità, indiscipli-
narità, interdisclpllnarità, tran-
sdiscipllnarità». Professor Mo­
rin, è uno scioglilingua? 
Un'occhiata fulmina il croni­
sta, poi il professore paziente 

spiega. «Il concetto di discipli­
na taglia la realtà a pezzetti, e 
c'è il pericolo di non com­
prendere l'interazione e la so­
lidarietà fra ì diversi fenome­
ni». 

Il professore Edgar Morin è 
arrivato a Bologna, fra le mura 
del Roncati, che fu uno dei 
più grandi manicomi d'Italia. 
Lapidi e busti ricordano il fon­
datore ed I benefattori, e sui 
muri ci sono i ritratti dei pa­
zienti che servivano per istrui­
re gli studenti. •Imbecille», 
•Idiota», «Donne agitate», reci­
tano le didascalie. «E un cen­
tro, questo -dice Edgar Morin -
che ha l'ambizione di non 
chiudersi in una sola discipli­
na. Mette al suo centro l'uo­

mo, in una multifocalita di lu­
ci. Qui ci saranno • tornando 
al titolo della conferenza - In­
terdisciplinari:;* e multidisci-
plinarità. Voglio ricordare ciò 
che affermavi! Pascal: "lo non 
posso capire una parte senza 
capire il tutto, e non posso 
comprendere il tutto senza 
conoscere le parti". Il tutto 
non è un tut.o generale, ma 
concretizzato nelle parti. Per 
questo la specializzazione è 
inevitabile e necessaria, come 
inevitabile e necessaria è la 
lotta alla specializzazione 
stessa. Esemplo di una scien­
za che richic-de policompe-
tenze è l'ecohgia. ma in ogni 
altro campo di conoscenza 
non vi possono essere Isola­
mento e chiusure». 

Inizia la conferenza, davan­
ti a medici, psichiatri, spuden-
ti, operatori dei servizi sociali 
e sanitari: «Pascal, Galileo e 
tanti altri non possono essere 
considerati spiriti disciplinati. 
Le discipline si sviluppano nel 
XIX secolo, con la formazione 
delle università moderne, e 
tendono sempre più a chiu­
dersi in se stesse, Sloggiando 
su teorie valide all'interno dei 
singoli campi di azione. In ori­
gine disciplina significava au­
toflagellazione: or.i la stessa 
parola serve invece per flagel­
lare chi vuole entrare nel cam­
po che lo specialista conside­
ra sua proprietà. Mei può capi­
tare invece che lo sguardo di 
un ingenuo veda ciò che lo 
specialista non vede. Darwin 

era un dilettante illuminato; 
Newton scopri la gravità per­
ché l'Università di Cambrid­
ge? rimase chiusa per due an­
ni a causa la peste, e lui ebbe 
la possibilità di passeggiare 
ed osservare. Il fenomeno del­
la deriva dei continenti è stato 
scoperto da un meteorologo. 
Marcel Proust diceva che la 
vera scoperta non è trovare 
terre nuove, ma piuttosto os­
servare con uno '.guardo nuo­
vo». 

Nonostante le «specializza­
zioni», ci sono comunque «no­
zioni che attraversano le fron­
tiere delle discipline in modo 
clandestino». «Le discipline 
sono del tutto giustificate, se 
ci sono scambio di conoscen­
ze e solidarietà. L'uomo stes­
so è stato fatto a fette: c'è chi 

!,i cccupa del cervello, chi del-
l.i itenetica, chi della psicolo­
gia, chi della cultura o dell' 
iiconomla. Certo, non si può 
creare una scienza unitaria 
dd'uomo, ma d:bbono esi-
:.te-e una molteplicità dell'u-
nlu, ed un'unità della molte-

l̂icita. 
Per il professor», insomma, 

orti applausi e ri ìgraziamen-
i da parte di tutti quei docenti 
:d operatori che non hanno 

oeito scordato che "l'uomo 
sta ite", e si battono per aiuta­
le wpratutto chi è emargina­
ci. Non a caso il centro inau­
r a t o - ha detto il presidente 
ie, comitato tecnico scientìfi-
:o Femjccio Giacanelli - è 
.(aio dedicato a Gian Franco 
viinguzzi, impegnato come 

scienziato e come militante 
democratico nella crìtica del­
la teoria e nella p-alica sociale 
della psichiatrìa». Il centro, 
promosso dalla Provincia, di­
spone di una biblioteca di 
8.000 volumi monografici e di 
una ricca emeroteca di argo­
mento psichiatrico, psicologi­
co, storico-epistemologico, 
sociologico. Nell'archivio so­
no conservate, assieme ad al­
tri documenti, anche tutte le 
cartelle cliniche dei 'pazzi' ri­
coverati al Ronc.iti fin dai pri­
missimi anni del secolo scor­
so. «Siamo riusciti -ha detto 
Ferruccio Giacanelli -a con­
servare un patrimonio cultura­
le, a salvare una stona. Questo 
stesso edificio, nel cuore della 
città, deve divenire un mu­
seo». 
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